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Ecologia di destra 
e di sinistra 

Quando si accetta la identità capitalismo-sviluppo si accetta 
una mistificazione: alla critica del sistema dei monopoli si so

stituiscono petizioni di principio o rifiuti moralistici 

Chi può essere definito 
e di sinistra » e chi nel mo
do opposto, in rapporto al 
dibattito sull'ambiente na
turale e l'ecologia? E* vero 
— poniamo — che Dario 
Paccino (autore de « L'im
broglio ecologico », Einaudi 
1972) si collochi, come pre
tende, « a sinistra » rispetto 
alle posizioni assunte da stu
diosi comunisti in varie 
aedi? 
• La maggiore difficoltà di 
ordine pratico, in cui si im
batte chi voglia dare una ri
sposta a tali quesiti, è il 
bailamme: la confusione che 
nasce — e a ogni passo si 
riproduce — dalla insolita 
vastità della tematica am
bientale. Accade non di ra
do che in un singolo lavoro, 
di un medesimo autore, si 
mescolino osservazioni per
tinenti e sciocchezze; e che 
la competenza, l'accuratez
za, rispetto a una certa clas
se di fatti o fenomeni, sia 
poi oscurata dal preconcetto 
o dalla insufficienza delle 
notizie quando per nessi suc
cessivi si perviene a consi
derazioni di diverso ordine. 
Anche su scala internaziona
le il livello del dibattito an
cora oscilla fra la dignità 
scientifica degli articoli di 
Nature e Science (le due ri
viste, inglese la prima, ame
ricana la seconda, più quali
ficate fra quelle che si sono 
occupate di tali problemi) 
e le impostazioni di tono pro
pagandistico, moralistico, 
comportamentistico, pubbli
citario, dettate dai cospicui 
interessi in gioco, ma di non 
minori pretese accademiche. 
poiché come è ben noto si 
trovano professori per soste
nere qualunque opinione: 
dalla opportunità della guer
ra nucleare alla necessità 
del genocidio. 

Lo « stato 
stazionario » 
La prima impressione che 

si riceve dal libro di Pacci
no è che esso più che riflet
tere accolga a bracciate tut
ti gli elementi della confu
sione, e non pervenga a fil
trarli, a risolverli. Ma nes
suno, veramente, dovrebbe 
provarsi a risolvere per fra
si smozzicate, per definizio
ni icastiche o per semplici 
incisi tutti i problemi della 
conoscenza e della storia, 
gettando nelle proprie pagi
ne nomi su nomi di vivi e 
di morti, di poeti, filosofi, 
fisici, biologi, rivoluzionari, 
senza concedere ad alcuno 
spazio e respiro. Senza con
cedere a se stesso la medi
tazione che fa decantare il 
superfluo, e dà il modo di 
verificare e confrontare i 
propri giudizi. Cosi quando 
il libro si conclude con l'af
fermazione — certamente 
non nuova — che anche la 
soluzione dei problemi am
bientali sollecita il supera
mento della struttura capita
lista, si può solo dolersi del 
fatto che tale affermazione 
non appaia sostenuta in mo
do più stringente, e anzi, no
nostante la foga del lin
guaggio, non abbia la forza 
che per buona sorte ha ri
cevuto e riceve dalle ana
lisi e ricerche di autori for
te meno ambiziosi. 

Interessante, d'altra parte, 
è la « sinistra > ecologica 
cristiana, che ha fra i suoi 
esponenti Giorgio Nebbia, 
autore di parecchi saggi, uno 
dei più recenti a presenta
zione del «Progetto per la 
sopravvivenza » britannico 
(La morte ecologica, Later
za. 1972). Nebbia accetta il 
principio dello « stato sta
zionario », cioè di una socie
tà in cui né la popolazione 
né i consumi aumentino ul-
t riormente (e anzi fa un op
portuno ed elegante cenno 
storico su tale idea, divenu
ta di pubblico dominio solo 
recentemente con il « model
lo » MTT), ma lo concepisce 
in un modo che egli giudi
ca addirittura • rivoluziona
rio »• Il suo ragionamento è 
che, per ripartire equamen
te le risorse disponibili, i 
paesi più ricchi dovrebbero 
accettare una riduzione dei 
propri consumi, che egli de
finisce • desviluppo ». Allora 
tutto il problema diventa 
morale, più che politico, eco
nomico, scientifico: < conti
nenza e austerità in nome 
del diritto dei poveri a usu
fruire di una giusta porzio
ne dei beni della Terra... ». 

Ma naturalmente questi lo
devoli principi, da soli, non 
risolverebbero le difficoltà 
della convivenza umana nel
le società future, più di 
quanto le abbiano risolte fi
nora. Se potranno riprende
re vigore, è perché sono ve
nuti in luce dati obiettivi 
di natura più complessa, che 
sollecitano riflessioni meno 
compiaciute e più sottili. 
L'immagine proposta dal 
Nebbia, di una torta di date 
dJhnensioni, che debba esse

re divisa per un certo nume
ro di commensali, davvero 
non somiglia ad alcuna rap
presentazione, per quanto 
semplificata, del processo 
reale. Non si può intendere 
questo, per « limiti dello svi
luppo >, e si capisce che, con 
tali eccessi di semplificazio
ne, si possa giungere a un'ot
tica distorta anche sulla no
zione di « stato staziona
rio ». 

Appare anzi che la prima 
delle nozioni in crisi, e da 
rivedere, sia proprio quella 
di «sviluppo»; che dovreb
be sempre essere di questo 
o di quello, di una certa 
grandezza, mentre nell'uso si 
tralascia di chiedere, o di 
fornire, tale necessaria in
formazione: e si sollecita 
l'arresto dello « sviluppo », 
o addirittura il « desvilup
po », senza nonché precisa
re, nemmeno accennare al
la larga di cosa si intende 
che esso sia. Nel modello 
MIT si dice: crescita del 
prodotto nazionale lordo 
(PNL); e questo ha suscita
to critiche di sostanza, per
ché il PNL è una misura 
convenzionale, e la sua re
lazione con il processo rea
le è ancora tutta da studia
re. Se invece ci si riferisce 
alle quantità di acciaio, o di 
petrolio, o d'altre risorse, 
impiegate dall'industria, si 
trovano bensì grandezze rea
li, che però non forniscono 
la misura dello « sviluppo », 
più di quanto l'accumulo di 
bombe « H » negli arsenali 
militari dia la misura della 
tecnologia dei reattori nu
cleari di potenza, o la pro
duzione di astronavi sia in
dicativa dello stato della re
te ferroviaria. 

Questo è dunque un nodo 
da sciogliere, e l'esigenza 
di analisi e di ricerca a ta
le riguardo viene sollevata, 
almeno nel nostro paese, so
prattutto da studiosi comu
nisti, attraverso una pubbli
cistica che ha oramai rag
giunto una certa consisten
za. Mentre altri studiosi, che 
pure si dicono di sinistra e 
persino « marxisti », non so
no ancora pervenuti a re
spingere la grossa mistifica
zione — punto di forza del
l'establishment — intesa a 
identificare lo sviluppo tout-
court con i boom consumisti
ci degli ultimi vent'anni. 
Non vi pervengono per esem
pio il Paccino e il Nebbia, 
ai quali ci siamo venuti ri
ferendo. Pure — salva la ne
cessità di ulteriori studi e 
indagini — ha una certa evi
denza, ed è stato denuncia
to in diversi contesti, il fat
to che il boom consumistico 
(il tipo di « sviluppo » con
forme alla gestione monopo
listica delle economie occi
dentali) ha esasperato una 
serie di contraddizioni, ed è 
stato pagato caro in termi
ni di degradazione umana e 
ambientale: che sono pro
prio termini opposti a quel
li di civiltà e di promozio
ne, che si suppone connessi 
allo « sviluppo ». 

In realtà la torta di Neb
bia (« i beni della Terra ») 
non ha dimensioni date una 
volta per tutte. Per finite 
che siano talune risorse (ti
picamente quelle fossili, e i 
minerali in genere) quello 
che decide della loro dura
ta è il modo come vengono 
usate, le tecnologie applica
te nei loro confronti- E que
ste a loro volta sono decise 
dalla struttura, e dagli in
teressi che vi prevalgono. 
Le enormi quantità di car
bone e di petrolio bruciate 
nel mondo di oggi sono sem
plicemente sprecate: solo 
una parte minima di esse 
concorre a fini pertinenti al
lo sviluppo; il resto serve 
solo ad alimentare il mecca
nismo del profitto. Lo stes
so vale per l'acciaio e per le 
altre risorse accolte nei pro
cessi produttivi della « civil
tà dei consumi ». 

T'impiegro 
delle risorse 
All'opposto, altre risorse 

(molte delle quali più o me
no rinnovabili) rimangono 
al margine di tali processi, 
ma sono egualmente rapina
te — come l'ossigeno atmo
sferico, le foreste, gli ecosi
stemi oceanici — senza en
trare nemmeno nei computi 
e nei bilanci; ovvero non 
sono « quotate sul mercato », 
come se non avessero valo
re: come se usare mobili di 
plastica invece che di legno 
esprimesse un grado di « ci
viltà » e non una condizione 
del profitto. Come se avere 
un fastidioso condizionatore 
d'aria invece che la fresca 
ombra di alberi fronzuti fos
se un privilegio e non un 
ripiego. Certo, le risorse del
la Terra — anche quelle rin
novabili — non sono infini
te. Questo significa che non 
possono essere rapinate ad 
arbitrio, ma devono essere 

impiegate con oculatezza, con 
parsimonia, con un alto gra
do di conoscenza. Ma lo 
« sviluppo » non si identifi
ca con la rapina né con la 
somma dei beni rapinati. 
Anzi, esso è l'opposto della 
rapina: tende a coincidere 
— sembra si debba dire — 
proprio con il livello della 
conoscenza che si richiede 
per impiegare meglio, più 
utilmente, l'energia e l'ac
ciaio, l'aria e la terra e il 
mare. 

L'origine della 
degradazione 
Se questo è il senso dello 

sviluppo, il nome contrario 
coniato da Nebbia — « desvi
luppo » — va dato non a una 
prospettiva augurabile, ma 
piuttosto al presente e al re
cente passato: alla degrada
zione umana e ambientale, 
di cui l'esasperato meccani
smo del profitto monopolisti
co è stato causa nel terzo 
mondo, non meno che negli 
stessi paesi industrializzati 
in cui si è istituito e ha pre
so forma. Perciò al quesito 
posto all'inizio di questo 
scritto (chi si colloca vera
mente a « sinistra » nel di
battito ecologico?) si potrà 
forse rispondere con l'affer
mare che la critica al si
stema dei monopoli non è 
spinta abbastanza a fondo, 
quando si accetta o sì 'ali
menta la mistificata identità 
capitalismo-sviluppo. Appun
to perché mistificato, lo 
« sviluppo » delle società 
dominate dai monopoli non 
è durato a lungo, e tende 
ora a risolversi nel suo op
posto (teorizzato, persino, 
nel modello MIT e altrove). 
E se la protezione dell'am
biente — come in qualche 
modo avvertono gli autori 
fin qui discussi e altri — 
chiama in causa la gestione 
monopolistica delle econo
mie occidentali, la lotta che 
ne scaturisce non potrà esse
re condotta in nome dello 
« stato stazionario » o della 
rinuncia alla ulteriore co
noscenza scientifica. Dovrà 
essere invece condotta in no
me di uno sviluppo non mi
stificato: che sia dell'uomo 
in ogni angolo della Ter
ra, e non — come è stato fin 
qui — delle grandi compa
gnie multinazionali e degli 
armamenti. 

Cìno Sighiboldi 

Quindici anni fa il lancio dello Sputnik inaugurava l'era spaziale 

1 NOSTRO COSMO 0U0TOAN0 
La portata dell'impresa che determinò nel mondo un contraccolpo psicologico e politico senza 
precedenti - Stati Uniti e URSS: atteggiamenti e programmi significativamente diversi 
Le prospettive di una collaborazione diretta nei voli umani e nei viaggi interplanetari 

MOSCA — Un modello del primo « Sputnik » messo in orbita intorno alla 
Terra il 4 ottobre 1957 

I primati del 
volo umano 
12 APRILE 1961: Yuri Gast

riti, sulla Vottok 1, * il pri
mo uomo • salire nello 
spazio. 

12 ACOSTO 1962: primo voto 
di due cosmonavl • in cop
pia » (Vostck 3 e 4, con 
Nlcolalev • Popovlc). 

16 GIUGNO 1963: prima (• 
finora unica) donna nello 
spailo (Valentina Tereskova, 
sulla Vostok 6 ) . 

12 OTTOBRE 1964: In orbita 
il primo equipaggio spaziale 
(Komarov, Yegorov e Feoktl-
stov, sulla Voskhod 1 ) . 

18 MARZO 1965: Leonov com
pie la prima « passeggiata » 
nel vuoto, da bordo della 
Voskhod 2. 

15 DICEMBRE 1965: primo 
appuntamento In orbita, fra 
la Gemini 6, con Schlrra e 
Statlord e la Gemini 7, con 
Borman • Lovell. 

16 MARZO 1966: primo ag
gancio tra veicoli In orbita 
(Gemini 8, con Armstrong 
e Scott, e satellite Agena). 

14 SETTEMBRE 1966: Conrad 
• Gordon sulla Gemini 11 
battono II record di altezza, 
con 1367 km. 

24 DICEMBRE 1968: primo 
volo intorno alla Luna (Apol
lo 8, con Borman, Lovell • 
Anders). 

16 GENNAIO 1969: primo 
scambio di equipaggi fra 
astronavi (Ellsseiev e Kru-
nov dalla Sojuz 5 alla Sojuz 
4 ) . 

20 LUGLIO 1969: I primi uo
mini sulla Luna (Armstrong 
e Aldrin, scesi dall'Apollo 
11) . 

13 OTTOBRE 1969: primo volo 
contemporaneo di tre cosmo
navi (le Sojuz 6, 7 e 8) 
con sette astronauti. 

24 NOVEMBRE 1971: prima 
stazione sperimentale in or
bita (il complesso SaLut-
Sojuz 10, con Shatalov, Ells
seiev e Rukavishnikov). 

6-30 GIUGNO 1971: record 
< assoluto di permanenza In 

orbita (Dobrovotski, Volkav 
• Patsaiev per 24 giorni nel -
complesso Saljut-Sojuz 1 1 ) . 

L'URSS ha effettuato 18 voli 
orbitali con 32 astronauti; gli 
USA, 24 voli con 54 astro
nauti. Nel quadro dei voli 
Apollo (ciascuno con tra uo
mini), tre veicoli hanno cir
cumnavigato la Luna e cinque 
vi sono atterrati. Sette astro
nauti sono morti in missione: 
Grissom, White e Chaffee, bru
ciati a terra sull'Apollo 1; 
Komarov, perito sulla Sojuz 1; 
Dobrovolski, Volkov e Patsaiev, 
morti per un guasto mecca
nico al rientro della Sojuz 11 . 

Un libro di Cesare Colombo sulla storia del Partito comunista spagnolo 

Lo sciopero di Barcellona 
Il 12 marzo 1951 l'agitazione si propaga dalle fabbriche fessili a luffa la città — Dopo la svolta del 1948 i l PCE riesce a intervenire 
decisivamente nelle lotte operaie — La repressione della polizia franchista e l'arresto di Lopez Raimundo — I l « messaggio agli intellettuali » 

E' uscita in questi gior
ni, per le edizioni del 
« Calendario del Popolo », 
la • Storia del Partito co
munista spagnolo » di Ce
sare Colombe. Pubblichia
mo alcuni brani del capi
tolo VII, che rievoca I 
primi anni del dopoguer
ra, allorché i comunisti di
scussero e realizzarono una 
nuova linee di lavoro di 
messa che doveva consen
tire in condizioni nuove, il 
rilancio della lotte contro 
la dittatura di Franco. 

Nella mutata situazione si 
poneva anche l'esigenza di mo
dificare 1 sistemi di lavoro 
e di lotta dei comunisti. La 
prospettiva di un crollo im
minente della dittatura era 
svanita. 

Nell'ottobre del 1948 in una 
riunione di numerosi dirigen
ti del Partito comunista e de! 
Partito socialista unificato di 
Catalogna venne esaminato il 
problema decisivo ed essen
ziale per ogni partito rivolu
zionario dei legami con la 
classe operaia. 

Fin dal 1939 il partito ave
va dato la direttiva di svol
gere un lavoro tra i sindaca
ti e le organizzazioni di mas
sa del regime, come mezzo 
per mantenere e rafforzare 1 
contatti con i lavoratori. Per 
diversi anni le possibilità ef
fettive di svolgere tale attivi
tà erano state in realtà limi
tatissime. n partito non ave
va svolto nei tempi successi
vi una lotta energica e siste
matica per indirizzare tutti 1 
comunisti a svolgere attività 
a contatto con le masse, in 
ogni luogo e in ogni orga 
nizzazione. Dalla fine del 1943. 
con la prospettiva di un ra
pido crollo del franchismo, la 
attività nei sindacati del regi
me era stata abbandonata e 
nel 1944 i comunisti si erano 
adoperati per la costituzione 
dei sindacati illegali. Nel 1948 
venne comprovata la erronei
tà di questo indirizzo che non 
aveva dato risultati apprezza
bili. 

L'incomprensione dell'orien
tamento a svolgere attività 
nelle organizzazioni di massa 
avversarle nasceva dalla con

cezione errata, diffusa tra ! 
militanti del partito, che la 
guerra antifascista continua
va, nonostante la disfatta na
zista e che ia vittoria in Spa
gna sarebbe stata decisa solo 
dalla lotta armata. Errore che 
indusse il partito a continua
re l'impegno nella guerriglia, 
in un periodo in cui essa non 
aveva più prospettive. Si trat
tava di errori di carattere stra
tegico che rendevano più dif
fìcile l'organizzazione del mo 
vimento di massa e la salda
tura di alleanze necessarie per 
rovesciare il regime. 

Si poneva al partito la ne 
cessità di ricercare una linea 
che consentisse di stringere e 
moltiplicare i collegamenti 
con la classe operaia nel suo 
insieme e non soltanto con i 
gruppi di operai rivoluziona
ri, i quali avevano — è vero 
— una ricca esperienza, ma 
erano pur*» i più noti alla po
lizia. La classe operaia del 
1948 per la sua composizio
ne e per il livello della sua 
coscienza politica non era più 
la stessa degli anni anterio
ri al 1939. L'avanguardia pro
letaria era stata decimata dal 
la guerra, dal terrore, dal car-
cere e dalla emigrazione. Nuo
ve generazioni e considerevo
li contingenti provenienti dal
le campagne costituivano una 
parte importante della classe 
operaia. 

Nei sindacati 
Nei «sindacati verticali» del 

regime erano iscritti coattiva 
mente tutti i lavoratori. La 
radicata avversione degli ope 
rai per queste organizzazioni, 
la resistenza passiva e le loro 
proteste avevano costretto i 
gerarchi franchisti a cene con
cessioni ed esistevano possi 
bilità. sia pure limitate, per 
un'azione elementare di clas 
se e per l'agitazione attorno 
a talune rivendicazioni. 

Il partito, utilizzando le pos 
sibiliti legali, diede perciò le 
direttive per il lavoro nei sin 
dacatl e in tutte le altre or
ganizzazioni di massa del re
gime. 

Nella nuova situazione l'at
tività partigiana che nel pas
sato aveva dato testimonian
ze di eroismo alla causa an
tifascista non aveva più ragio
ne di essere. La direzione del 
partito, d'accordo con i co
mandanti partigiani decise lo 
scioglimento delle unità par
tigiane e riuscì a salvare la 
grande maggioranza dei mili
tanti che erano impegnati in 
questa attività-

La nuova lattica adottata 
nel 1948 costituì una svolta 
nella vita del partito; era 
la conseguenza di una visione 
realistica della situazione e an
che il riconoscimento di talu
ne amare verità, prima fra 
tutte lo stato di demoralizza
zione che ancora dominava 
gran parte della popolazione 
in seguito alla catastrofe del 
1939. 

La svolta del 1948 diede un 
colpo alle concezioni settarie 
che avevano ostacolato gran
demente i! lavoro di massa. 
Da allora i comunisti misero 
radici più profonde nel paese 
e riuscirono a intervenire in 
modo decisivo nello sviluppo 
dì una fase ascendente delle 
lotte operaie e popolari. Si 
moltiplicarono gli episodi di 
lotta e di protesta contro il 
peggioramento delle condizio
ni di vita dei lavoratori. Gra
zie a questa tattica, nelle eie 
zioni sindacali, nei luoghi di 
lavoro, particolarmente in Ca
talogna, fu possibile eleggere 
numerosi comunisti. 

Nel marzo 1951 si verifica
rono nuove e importanti lot
te e manifestazioni popolari. 
II 1. marzo, a Barcellona, per 
protestare contro l'aumento 
delle tariffe, iniziava il boi 
cottaggio del mezzi pubblici. 
Il 6 marzo dopo una riunio 
ne tempestosa nei sindacati 
franchisti I «delegati di fab
brica» (enlacesì tra cui era
no numerosi I comunisti elet
ti nelle votazioni dell'autunno 
del 1950. decidevano, appog 
giati dagli operai di avan
guardia, di invitare 1 lavora
tori di Barcellona a procla
mare uno sciopero generale 
per il 12 marzo. 

Lo sciopero iniziò nelle fab
briche tessili e si estese a 

tutta la città. In serata il go
vernatore civile (prefetto) di
ramava alla stampa una di
chiarazione di questo tenore: 
« Stamane, quando la città ini
ziava il suo normale ritmo 
di lavoro, agitatori professio
nali al servizio di turpi di
segni provocarono il disorien
tamento nelle fabbriche e nel
le officine facendosi portavo
ce di una falsa parola d'ordi
ne sindacale che invitava allo 
sciopero. Tale manovra, ac
compagnata da atti di coerci
zione, raggiunse l'effetto de
siderato e i lavoratori della 
città, colti di sorpresa, rien
trarono nelle loro case. Però 
i promotori rimasero nelle 
strade, dissimulandosi tra i 
gruppi di curiosi che non 
mancano mai. Ben presto es
si diedero segni dì vita, su
scitando incidenti e rivelando 
in modo inequivocabile la lo
ro identità e i loro proposi
ti. La forza pubblica agì su
bito con rapidità ed energia 
procedendo nel pomeriggio a 
numerosi arresti, i quali ci 
hanno consentito di afferrare 
il bandolo di questa vasta 
trama così subdolamente or
dita». 

La controffensiva 
Alle manifestazioni di Bar

cellona parteciparono moltis
simi studenti. Si stabiliva in 
tal modo un collegamento de
gli operai con gli strati pic
colo-borghesi e con gli am
bienti nazionalisti catalani. 

La polizia operò arresti in 
massa, ma il governo rinun
ciò a esercitare rappresaglie 
sugli scioperanti di fronte al
l'atteggiamento deciso degli 
operai che minacciarono un 
nuovo sciopero. 

Gli scioperanti ottennero il 
pagamento delle giornate di 
sciopero, la maggior parte de
gli arrestati vennero liberati. 
La battaglia era stata vitto
riosa ed era stato un eplso 
dio della lotta contro il caro
vita e, insieme, una grande 
manifestazione antifascista. 

Nelle settimane seguenti vi 
furono scioperi in quasi tutte 
le regioni industriali e, come 

In Catalogna, alle manifesta
zioni popolari parteciparono, 
assieme alle vecchie leve del 
lavoro, giovani operai che non 
avevano conosciuto i tempi 
della repubblica, migliaia di 
impiegati, dì studenti e di in
tellettuali. 

Alle manifestazioni ' e agli 
scioperi della primavera se
guì una controffensiva poli
ziesca. Tra gli altri vennero 
arrestati Gregorio Lopez Rai
mundo e altri 27 comunisti, 

n processo contro Lopez 
Raimundo e i suoi compagni 
dimostrò che il franchismo 
non era più in grado dì ap
plicare il terrore come nel 
passato e che la campagna 
per salvare la sua vita, svol
tasi in Spagna e all'estero, 
poteva arrestare la mano del 
carnefice. Anche in Italia, do
ve Gregorio Lopez Raimun
do. a capo di una delegazio
ne della Gioventù socialista 
unificata, aveva partecipato 
nel 1946 a manifestazioni an
tifasciste e aveva tenuto del
le conferenze, vi fu un forte 
movimento di solidarietà. Li
berato dopo qualche anno di 
reclusione, Gregorio Lopez 
Raimundo venne eletto segre
tario generale del Partito so
cialista unificato di Catalogna. 

Grandi spostamenti si veri
ficavano anche negli ambien
ti intellettuali. 

Nella letteratura, nelle arti, 
nel cinema, numerosi Intel
lettuali espressero nelle loro 
opere critiche al regime fran
chista e presero posizione con
tro l'imperialismo americano. 
per la pace e il progresso 
sociale. Gli intellettuali di 
avanguardia e gli studenti che 
nei momenti di crisi politica 
della Spagna avevano sempre 
saputo collocarsi tra le forze 
progressive, cominciarono a 
partecipare alla lotta contro 
il regime franchista. E* di 
quegli anni un «Messaggio 
agli intellettuali » del Comi
tato centrale del PCS in cui 
si invitavano gli intellettuali 
a prendere posizione a fian
co delle forze politiche più 
avanzate e ad affrontare lo 
studio del marxismo. 

Il 4 ottobre 1957 gli scien
ziati sovietici mettevano In 
orbita il primo satellite arti
ficiale della Terra, una sfera 
metallica di 80 chili i cui ra
dio-segnali venivano immedia
tamente captati in tutti i con
tinenti. Con il lancio dello 
Sputnik, l'Unione Sovietica 
conseguiva in un colpo solo 
due risultati: segnare ufficial
mente l'inizio di quella che è 
stata definita l'era spaziale e 
determinare nel mondo un 
contraccolpo psicologico e po
litico senza precedenti. 

L'opinione pubblica mon
diale, e gli stessi ambienti 
politici e scientifici, furono 
colti del tutto di sorpresa. 
Del satellite artificiale si par
lava da tempo e ci si atten
deva — certo — che l'impresa 
venisse realizzata nel quadro 
dell'anno geofìsico internazio
nale. allora in pieno svolgi
mento. Ma nessuno sì aspet
tava che fosse l'URSS ad ar
rivare per prima (già allora 
gli USA andavano reclamiz
zando con grande battage pub
blicitario i loro progetti, che 
prevedevano entro il 1958 il 
lancio di un satellite di soli 
6 chili) e soprattutto nessu
no si aspettava che il lancio 
avvenisse così presto e che il 
satellite fosse di dimensioni 
così ragguardevoli. Oggi infat
ti, dinanzi ai veicoli cosmici 
di parecchie tonnellate (fino 
alle 17 del satellite scientifi
co Proton e alle 25 del com
plesso Salyut-Sojuz, entram
bi sovietici), 80 chili possono 
sembrare poca cosa; ma chi 
ha vissuto la giornata del 4 
ottobre 1957 ed ha seguito ne
gli anni successivi il graduale 
sviluppo della tecnologia spa
ziale, comprende bene il valo
re di quella impresa, in tut
ta la sua portata. 

Quindici anni sono passati 
da quel giorno: molti, se si 
guarda alle realizzazioni che 
la scienza spaziale ha messo 
fino ad oggi al suo attivo; po
chi se si considera il ritmo 
vertiginoso di sviluppo di que
sta tecnologia in confronto 
a tutte le precedenti tappe 
del progresso tecnico e scien
tifico. In questi quindici an
ni, comunque, lo spazio è en
trato inavvertitamente a far 
parte della nostra vita quo
tidiana; e questo non solo 
perchè ci siamo ormai così 
abituati al succedersi delle 
imprese spaziali da relegarle 
spesso nelle • pagine interne 
dei giornali, ma anche per
chè Io sviluppo della tecnolo
gia spaziale ha influito diret
tamente su molti altri settori 
della scienza e della tecnica 
ed ha creato una serie di 
strumenti (basti pensare al sa
telliti meteorologici e televisi
vi) di cui tutti noi ci servia
mo, anche se spesso senza 
rendercene conto. 

L'anniversario odierno ac
quista. tuttavia, un rilievo 
particolare, che va al dì là 
di una ricorrenza d'obbligo, 
da celebrare per consuetudi
ne: esso cade infatti alla vi
gilia dell'ultimo volo lunare 
del progetto Apollo america
no e all'indomani della con
clusione dì un accordo che 
segna — non è esagerato af
fermarlo — una vera e pro
pria svolta nella storia dei 
voli umani nel cosmo: quello 
per una impresa comune so-
vietico-americana, da realizzar
si nell'estate del 1975 e con
sistente nell'aggancio in orbi
ta fra una Sojuz e un Apollo, 
con successivo scambio di 
equipaggi e un volo «con
giunto» di tre giorni. Per 
comprendere l'importanza di 
questo accordo, bisogna rifar
si brevemente all'esperien
za del recente passato. 

Lo sviluppo delle imprese 
spaziali degli anni sessanta 
ci ha fatto assistere, sulla 
stampa occidentale, ad una 
vera e propria orgia di illa
zioni. polemiche e speculazio
ni sulla cosiddetta « gara spa
ziale» e soprattutto su quel
la che è stata chiamata la 
«corsa alla Luna» fra URSS 
e USA. E così, ogni nuova 
tappa della esplorazione co
smica è stata ritmata da una 
affannosa ricerca di «prima
ti » che riaffermassero la « su
periorità tecnica» degli Stati 
Uniti. L'atteggiamento del due 
diretti protagonisti è stato — 
a questo riguardo — signifi
cativamente diverso. 

Gli scienziati e i dirigenti 
sovietici non sono mal scesi 
sulla strada della deliberata 
«competizione»: i loro pro
grammi spaziali sono stati 
sempre caratterizzati da una 
notevole dose (talvolta anche 
eccessiva) di riservatezza, ma 
al tempo stesso da una as
soluta linearità. Non si è par
lato. nell'URSS, di corsa alla 
Luna, non si è fatto nulla 
che accreditasse, onestamen
te ed obbiettivamente, l'ipo
tesi della preparazione di un 
volo umano verso la Luna. Al 
contrario. I sovietici hanno 
sempre ribadito la necessità 
di procedere ad una sistema
tica esplorazione della Luna e 
dei pianeti con veicoli auto
matici e alla realizzazione di 
stazioni orbitali permanenti 
intorno alla Terra prima che 
l'uomo potesse, in maniera co
struttiva. affrontare la realiz
zazione dei viaggi lunari ed 
interplanetari. 

Da parte americana si è 
scelta una strada radicalmen
te diversa, « politicizzando » al 
massimo le imprese spaziali; 
ed è toccato al presidente 
Kennedy compiere questa di
scutibile operazione. 

ET del 1981, Infatti, 11 «so
lenne impegno» assunto da 
Kennedy di portare un ame
ricano sulla Luna entro il 
1969; un Impegno che gli Sta
ti Uniti hanno perseguito con 
ostinazione, pagando un prez
zo altissimo, nel tentativo dì 
conseguire nello spazio quella 
affermazione dì potenza e di 
prestigio che la crisi della po

litica americana nel mondo e 
la criminale aggressione con
tro il popolo vietnamita ren
devano sempre più problema
tica sulla Terra. 

Tutto ciò è servito, sì, a 
portare l'uomo sulla Luna: ma 
a portarcelo nel quadro di 
un programma sostanzial
mente chiuso in sé stesso, 
che si esaurisce con il pros
simo volo dell'Apollo 17 e che 
ha intanto superato il costo 
di 15 mila miliardi di lire: 
una cifra pazzesca, che dà fia
to alle polemiche — altrimen
ti antistoriche ed Ingiuste — 
sulla pretesa Inutilità delle 
spese spaziali, se rapportate 
con i drammatici problemi 
che l'uomo deve ancora risol
vere sulla Terra. 

La prospettiva di una col
laborazione diretta — oggi 
nei voli umani, domani in 
quelli interplanetari — apre 
invece una strada del tutto 
diversa: essa elimina infatti 
tutte le duplicazioni di espe
rimenti e di spesa verificatisi 
in questi anni (pensiamo so
lo al 1966, quando ai alter
navano sulla Luna gli attcr
raggi dei Lunik sovietici e dei 
Surveyor americani, o al no
vembre scorso, quando sonde 
americane e sovietiche si so
no trovate, contemporanea
mente e separatamente, a ruo
tare in orbita intorno a Mar
te); e al tempo stesso consen
te di risolvere problemi co
me quello delle operazioni di 
salvataggio nello spazio, par 
il quale lo scambio di equi
paggi tra veicoli di concezio
ne diversa, come le Sojuz vo-
vietiche e gli Apolli, america
ni, è di estrema importanza. 
L'unione delle forze, insom
ma, è un fatto che può ave
re conseguenze molteplici: di 
sviluppo tecnologico, di mi
gliore tutela della sicurezza 
degli astronauti, di utilità eco
nomica ed anche — e non da 
ultimo — di carattere politi
co. in un senso ben diverso 
da quello che abbiamo pri
ma criticato. 

C'è infatti da osservare, a 
questo proposito, che non è 
un caso se all'accordo per il 
primo volo congiunto Apol-
lo-Sojuz si è arrivati proprio 
adesso, in un momento in 
cui il clima dei rapporti in
ternazionali — nonostante le 
gravissimê  difficoltà ancora e-
sistenti — va gradualmente 
mutando,' in cui»si va facen
do strada la prospettiva di 
una politica di distensione e 
di cooperazione pacifica non 
solo tra le grandi potenze ma 
su scala multilaterale. Non si 
tratta, naturalmente, di inse
guire il miraggio — che la
sciamo ai romanzi di fanta
scienza — di una mitica a fra; 
tellanza universale », ma di 
vedere realisticamente il nes
so che esiste tra episodi co

me, da un lato, l'ingresso del
la Cina all'ONU e i viaggi di 
Nixon a Mosca e a Pechino 
e. dall'altro, l'inizio di una 
cooperazione diretta nel più 
delicato dei settori della tec
nologia spaziale. Ancora una 
volta, insomma, lo spazio sì 
intreccia positivamente e co
struttivamente con la nostra 
vita quotidiana, di uomini 
terrestri: e se-questo è il mes
saggio che ci viene dal quin
dicesimo anniversario dello 
Sputnik, possiamo ben dire 
che esso non sarà trascorso 
invano. 

Giancarlo Lannutti 

I 75 anni 
di Louis 
Aragon 

PARIGI, 3. 
Nato il 3 ottobre 1897, il 

grande poeta e scrittore co
munista francese Louis Ara
gon ha compiuto oggi 75 an
ni. Per l'occasione l'Humani-
té gli ha dedicato una intera 
pagina. A nome del Comita
to Centrale del PCP Georges 
Marchais lo ha salutato co
me « poeta dell'amore, della 
Francia e del suo popolo, 
scrittore del mondo reale che 
continua ad arricchire la no
stra sensibilità e la nostra 
conoscenza ». 

Il Presidium del Soviet 
Supremo dell'URSS lo ha 
decorato con l'Ordine della 
Rivoluzione d'Ottobre « te
nendo conto dei suoi meriti 
nella lotta comune contro il 
fascismo tedesco e nel raffor
zamento delle relazioni ami
chevoli tra la Francia e la 
Unione Sovietica». Messaggi 
da tutto il mondo sono giunti 
al poeta. 

Tra le opere più celebri di 
Aragon figurano «I! contadi
no di Parigi» (192S), il ro
manzo ciclico «I comunisti» 
C46--50), «La settimam an
ta» U9S8). 
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